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I bimbi dalle teste grandi
alla conquista del mondo
Il segreto della nostra crescita lenta è negli Erectus

Misteri
I PROGENITORI

SIMONAGARBARINI

M
el aveva appena 5 an-
ni quando sua madre
è morta di polmonite,
nel 1987, in Tanzania.
Non aveva né fratelli

né parenti che si curassero di lui,
ma è riuscito a sopravvivere: le at-
tenzioni di Spindle, un dodicenne
che divideva con lui il cibo e lo pro-
teggeva, gli hanno consentito di vi-
vere fino a 10 anni.

Mel non è un essere umano, ben-
sì uno scimpanzè. Gli scimpanzè di-
ventano indipendenti molto prima
di noi, subito dopo lo svezzamento e
non vivono, quindi, quella esile età
di sogno chiamata infanzia.

Ma come si è modificata la cre-
scita nel corso dell'evoluzione? Che
differenza passa tra un cucciolo
umano e un cucciolo di scimpanzè?
E tra un bambino del XXI secolo e
un bambino di Homo Erectus, l’omi-
nide che, dopo aver scoperto l’utiliz-
zo del fuoco, circa un milione e mez-
zo di anni fa colonizzò vaste aree
del pianeta, dall’Africa al Medio
Oriente fino ad alcune regioni del-
l’Asia?

Le ossa del bacino BSN49/P27
rappresentano una chiave impor-
tante per cercare di capire uno dei
grandi misteri della nostra specie,
vale a dire come ci siamo trasforma-
ti in ciò che siamo oggi. Appartengo-
no a una femmina di Homo Erectus
vissuta circa 1.4 milioni di anni fa e

sono state rinvenute nel 2003 - pres-
soché complete - nell'area di Gona,
in Etiopia, durante gli scavi effet-
tuati da Sileshi Semaw dello «Stone
Age Institute» dell'Università ame-
ricana dell'Indiana. Dopo una serie
di lunghe analisi, ora cominciano a
restituire informazioni preziose:
protagoniste sono le ricostruzioni e
le rilevazioni antropometriche effet-
tuate dal paleontologo Scott Simp-
son del dipartimento di Anatomia
di Cleveland, Usa, e pubblicate sulla
rivista «Science».

Per capirne il valore, però, biso-
gna tornare indietro nel tempo: è il
1925, quando Raymond Dart, anato-
mista australiano, annuncia la sco-
perta del teschio di un ominide bam-
bino, vissuto all’incirca 2 milioni di
anni fa, e soprannominato Taung. A
che età era morto? A Dart sembra
naturale attribuirgli le stesse carat-
teristiche dell'uomo moderno: il
bambino ha i premolari permanenti
e perciò pensa che abbia 6 anni.

Ma non è affatto così. Per scopri-
re la vera età di Taung occorrono
60 anni: è il 1984, quando Chri-

stopher Dean del London University
College riesce a contare il numero
delle microincisioni presenti sui den-
ti di esemplari con caratteristiche
analoghe a questo fossile, utilizzando
un metodo affine al conteggio degli
anelli del tronco con cui si stabilisce
l'età degli alberi. E, sorprendente-
mente, scopre che questo piccolo
ominide aveva solo 3 anni e mezzo, e
non 6, quando scomparve.

Si tratta di un vero e proprio ter-
remoto nel mondo della paleoantro-
pologia: è la dimostrazione che i pri-
mi ominidi crescevano come cuccioli
di scimpanzè, nei quali - è noto - i pri-
mi molari permanenti erompono pro-

prio intorno a 3 anni e mezzo.
In base a ricerche dello stesso ti-

po, si è poi osservato che anche i
«cuccioli» di Neanderthal, vissuti in-
torno a 500 mila anni fa, crescevano
un po' più velocemente dell'uomo,
mentre soltanto 200 mila anni fa la
rapidità dello sviluppo nei primi anni
di vita è rallentata per stabilizzarsi
nella nostra specie.

Adesso i nuovi studi sul bacino
BSN49/P27 evidenziano in modo
straordinario come l'Homo Erectus,
che finora si riteneva crescesse allo
stesso ritmo dello scimpanzé, stesse
invece acquisendo una caratteristica
fondamentale della specie umana: un

cervello più grande.
Il bacino di un esemplare femmini-

le è sempre un reperto significativo:
permette di stabilire il volume cere-
brale neonatale massimo di una data
specie. Dato che sono pochi i fossili di
Erectus pervenutici in buone condi-
zioni, prima di questo ritrovamento e
delle nuove analisi si era ipotizzato
che il cervello alla nascita di questa
specie raggiungesse i 230 centimetri
cubici. E, invece, BSN49/P27 raccon-
ta una storia completamente diver-
sa: se appartiene a una donna ancora
di bassa statura, la sua «apertura» ri-
sulta incredibilmente più ampia di
quella riscontrata nella celebre Lucy,
la femmina di australopiteco, che rap-
presenta il più antico ominide rinve-
nuto finora: l’esemplare che ci ha tra-
mandato il reperto BSN49/P27 pote-
va partorire un figlio con un cervello
di 315 centimetri cubici.

Il neonato di Erectus, quindi, ave-
va un cervello un po’ più simile a quel-
lo di un baby umano - come un bambi-
no di oggi di 36 settimane - e allo stes-

so tempo la crescita fisica tipica di
uno scimpanzè. Secondo Simpson,
siamo di fronte alla dimostrazione
che all’incirca 1 milione e mezzo di an-
ni fa stava accadendo qualcosa di ec-
cezionale all'interno del grembo di
una piccola donna, di appena 140 cen-
timetri di statura. Un cervello di mag-
giori dimensioni, infatti, è la base fon-
damentale per l'acquisizione di capa-
cità sempre più complesse e, contem-
poraneamente, richiede uno sviluppo
cognitivo più protratto nel tempo: è
un vantaggio, da una parte, e anche
un rischio, dall’altra, visto che gli ani-
mali a crescita lenta sono più vulnera-
bili e presentano maggiori rischi di
estinzione.

Gli studi del biologo Eric Charnov,
all'Università del New Mexico, han-
no evidenziato che, pur iniziando ad
avere figli più tardi di una scimmia, la
donna riesce a concepire lo stesso nu-
mero di cuccioli, intensificando il rit-
mo delle gravidanze. Crescere insie-
me più bambini, ciascuno dei quali ha
bisogno di cure attente, richiede una
madre più forte e più solida, che sia
in grado di utilizzare al meglio i rap-
porti sociali all’interno di un gruppo
per superare le inevitabili costrizioni
biologiche. La sfida - dicono le nuove
ricerche - iniziò probabilmente intor-
no a 1 milione e mezzo di anni fa, pro-
prio quando una piccola mamma
(quella del reperto BSN49/P27) osò
affrontare rischi tanto elevati. Ma il
vantaggio era ormai chiaro.

Era sorta l’alba del primato della
razza umana.

G
li «Or de Janvier», qui, in
giardino, sono i primi
narcisi, anzi, i primi
«tromboni» a fiorire. Fi-
no a pochi giorni fa non

avevano un nome e si erano sempre
chiamati, nel lessico famigliare (e
giardiniero) di quassù, «i narcisi di
Barbara». Perché fu proprio un rega-
lo di Barbara, ap-
passionata ed ec-
cellente giardinie-
ra olandese, ad
aprire «la fine-
stra» su quelle
nuovissime novità.

Piantati da un po’ di anni, alcuni
bulbi furono subito una sorpresa: nu-
merosi tromboni gialli e squillanti
vennero ad interrompere i grigi abi-
tuali e monotoni di questa stagione.

Sono, per fortuna, semplici e basici, ro-
busti e tracagnotti e, soprattutto, non
hanno un’aria troppo raffinata o visi-
vamente rococò! Cosa non comune di
questi tempi, perché le novità, bulbose

e perenni, nelle loro
fioriture tendono a
stupire quasi più
che a fiorire. Per in-
tendersi, il mercato
vuole, desidera e
compera tutto quel-

lo che è più frastagliato, ricco e compli-
cato: evidentemente stiamo trascinan-
doci, anche qui, ed in questi campi per
un mondo di assurdo e manierato neo-
barocco.

I «tromboni di Barbara» sono inve-
ce semplici, vigorosi ed essenziali, so-
no fatti di corona e tromba, tutti e
due di un giallo bello, vigoroso e viva-
ce, che non cede, in nessun modo e
per fortuna, al ba-
nale e modaiolo
gialletto all’«albi-
cocca». Un giallo,
quindi, vivace, che
«va» piuttosto sul
verde e che di que-
sti giorni, grigi e piovosi, fa cantare il
giardino e non solo. Ai «tromboni di
Barbara» piacciono le terre leggere,
poco alcaline, sabbiose e drenate del-
la mia collina e da poco numerosi so-

no, di anno in anno, diventati tanti:
coltivare narcisi, giacinti e tulipani e
quasi tutte le altre piante bulbose,
qui, non è proprio difficile.

Nel passato autunno, sfogliando un
catalogo franco–olandese, trovai, con
felice sorpresa, l’offerta di un «trombo-
ne» assai simile a «quelli di Barbara» e
ne ordinai una cinquantina di bulbi:

piantati ad ottobre,
sono da due giorni
fioriti e aperti, e da
due giorni ho sco-
perto il vero nome
dei miei vecchi ed
apprezzati amici:

«Or de Janvier». Un nome che parla
chiaro e che avvisa in modo puntuale e
che, soprattutto, rende meno monoto-
no e decisamente più allegro un inver-
no lungo, quasi interminabile.

PAESAGGIO, GIARDINO E BOTANICA

INFANZIA IBRIDA

Uno sviluppo fisico simile
a quello degli scimpanzè

e uno cognitivo più “umano”
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I La moralità affonda le radici in
una sensazione più primitiva, quel-
la del disgusto fisico, che scatta co-
me meccanismo di autodifesa per
tenerci lontano da realtà pericolo-
se. La stessa sensazione, infatti, si
materializza quando la morale en-
tra in azione e giudichiamo sbaglia-
ti dei comportamenti. Lo rivela un
team di psicologi dell’Università di
Toronto, che «riposiziona» la mora-
lità, da sempre considerata il «pin-
nacolo» della nostra evoluzione.

NUOVI TEST SUI FOSSILI

Il bacino delle femmine
era più grande di quanto

ritenuto fino a oggi
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Specie intraprendente
Imparò l’uso del fuoco e colonizzò vaste
zone del Pianeta, dall’Africa fino all’Asia

L’ORA DEI PRIMI NARCISI

Chi è
Simpson

Paleontologo

Lo sapevi che?

IN CONTROTENDENZA

Non raffinati, ma semplici
e robusti, hanno un colore

giallo, vigoroso e vivace

Intelligente
Una

ricostruzione
delvolto

dell’Homo
Erectus

Siestinse
conogni

probabilità
intorno

a300mila
annifa

Il suocervello
erapiuttosto

sofisticato
eglipermise
dicompiere

attività
prima

impossibili
come

cacciare
inmodo

sistematico
costruire

insediamenti
accendere

il fuoco
eprodurre
manufatti

inpietra
dinotevole

complessità

TROMBONI

Così chiamati per la loro
forma, il vero nome di questi

fiori è «Or de Janvier»
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